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Sulla grande terrazza di pietra che si apriva all’entrata del palazzo reale, Kael, re dei Saliek, sedeva sul magnifico trono con al suo fianco due dignitari. Poco più in là, quattro guardie ben armate, due per lato. Sotto, alla fine della grande scalinata, c’era la piazza dove i sudditi ascoltavano i suoi proclami, le nuove leggi e le sentenze.


Alla base della scalinata, inginocchiati nella polvere, si trovavano un uomo vestito miseramente e una giovane al limite dell’adolescenza che conservava ancora le sembianze da bambina. Al loro fianco due guardie tenevano in mano la corda con cui erano legati i polsi dell’accusato.


L’uomo, umilmente prostrato faccia a terra, frugava nella mente e attingendo al suo modesto vocabolario cercava di preparare le parole più adeguate da poter dire al re.


La figlia, stringeva un braccio del padre e piangeva.


Ad un suo cenno, uno dei due consiglieri di giustizia si avvicinò all’orecchio di Kael per spiegare i sermini della supplica del ricorrente.


L’uomo, un povero contadino, era stato scoperto dai controllori delle gabelle insolvente della percentuale di prodotto ricavato dal suo appezzamento e dovuta al regno, così come previsto dalla legge.


Quella al suo fianco era una delle sue figlie, prossima all’età per essere ceduta.


«Dunque cosa chiedi e cosa vuoi dire a tua discolpa.» lo apostrofò Kael.


«Oh mio re, il mio raccolto è stato scarso! Non volevo sottrarre quanto dovuto, ho numerosi figli da mantenere e avrei pagato appena possibile, ma non potete togliermi questa figlia. Non manca molto e tra poco avrei potuto venderla a qualche uomo ricco e ricavarne la sicurezza economica per la mia famiglia per un bel po’ di tempo. Anzi, ricevuto il compenso, avrei subito saldato il mio debito con voi!»


Kael era stato ben informato dai suoi emissari e rispose: «Nel tuo magazzino è stato trovato nascosto il corpo del reato, esattamente quanto non consegnato alle guardie della gabella, è un reato grave che potrebbe costarti molto di più, rallegrati che la giustizia si accontenti di tua figlia. Essa, con la vendita al mercato delle schiave ripagherà il danno subito dal regno e la sanzione pecuniaria. Per questa volta ci accontenteremo, il prossimo reato ti costerà la testa e ora vai prima che abbia a pentirmene e decida di toglierti la vita oltre che la figlia. La sentenza è stata pronunciata!»


L’uomo fu liberato dalla corda e allontanato con la punta delle lance e la figlia tentò di seguirlo urlando:


«Padre non lasciarmi!»


Le guardie la strattonarono e legarono i suoi polsi con la medesima corda che aveva legato il padre, che si allontanò senza voltarsi.


La giovane sapeva che il suo destino sarebbe stato quello di finire schiava e concubina nella casa di qualche benestante, di essere merce di scambio per alleviare la povertà della sua famiglia, ma aveva sperato che quel giorno non giungesse mai. Ora, trattenuta in carcere avrebbe atteso il giorno dell’asta con l’unica speranza di essere comprata da un buon padrone.


 


 


***


 


 


Al limite della zona desertica che copriva buona parte di una delle terre affioranti dalla grande distesa di acqua, viveva un popolo di uomini fieri della loro supremazia sulle donne e su ogni altra cosa esistente: i Saliek.


Uomini dediti alla caccia e alla guerra. Le varie sribù saliek, in tempi remoti, avevano combattuto l’una contro l’altra fino a trovare una forma di tregua attraverso la spartizione delle terre fertili, proposta e realizzata da Kael I, che in punto di morte fece promettere al suo primogenito, Kael II, che si sarebbe adoperato per evitare che altro sangue andasse a inondare le sabbie del deserto.


Kael II mantenne la promessa, fece ricorso all’apparizione della grande luce che attraversò il cielo, visibile di giorno nonostante Akrìon non fosse tramontato e di notte, sovrastando quella di Atiria e Ollea, le due sorelle di Akrìon.


Asserì senza possibilità di essere smentito, pena il carcere o la morte, che quella era stata l’apparizione del figlio di Akrìon, il loro Dio che si era rivelato a lui in sogno, dandogli questa certezza e convinse tutte le tribù che quello era l’unico vero Dio che avrebbero dovuto adorare: in tal modo, oltre che re, divenne anche il capo religioso la cui parola era indiscutibile in quanto parola del Dio Akrìon.


Inoltre si adoperò per rendere fuori legge tutte le credenze che esulavano da questo dogma.


Prima del suo editto sulla unicità del Dio Akrìon, in molti credevano ancora nella magia. Superstizioni venute da un lontano passato dicevano fossero esistiti streghe e stregoni che cavalcavano enormi uccelli spaventosi che avevano dominato il mondo in tempi remoti. Si erano estinti nella loro natura terrena e trasformati in spiriti maligni, che potevano apparire di notte nei sogni e a lungo andare farti perdere la ragione.


Erano poche le veggenti rimaste e nascondevano a chiunque le loro capacità divinatorie: quelle che avevano osato palesarsi erano state scoperte dalla Milizia per la difesa della religione ed erano finite al rogo, bruciate sulla pubblica piazza.


Figlia di una di queste era la giovane Eubiria, essa viveva in una casa appena fuori le mura di Katon. Morto il padre, era stata costretta a sposare un vecchio contadino che coltivava un appezzamento di terra insorno alla loro abitazione ed, essendo figlia di una strega era stata tenuta sotto controllo dalla Milizia, che non avendo mai trovato nulla di sospetto, nel tempo l’aveva quasi dimenticata.


Il marito, un sempliciotto vecchio abbastanza da aver sopito ogni velleità sessuale, ogni tanto si accontentava di vederla nuda, senza riuscire a fare altro. Una situazione per lei perfetta, che le consentiva di continuare la tradizione della madre senza essere scoperta. Aveva un solo obiettivo: vedere la fine della dinastia dei Kael.


Kael I, colui che aveva mandato sua madre al supplizio del rogo e costretto lei ad assistere e ad ascoltare le sua urla mentre bruciava, era già deceduto per una misteriosa malattia, ora era la volta del di lui figlio, Kael II.


Le urla della madre sul rogo non l’avevano più abbandonata e lei viveva con questo unico desiderio.


Quasi ogni notte le apparivano in sogno strane creature e battaglie, sangue che bagnava le sabbie del deserto. Quelle immagini non erano nitide, anche se via via andavano prendendo contorni più definiti. Era sicura che, col passare del tempo, sarebbero divenute sempre più chiare: erano premonizioni ed era certa si sarebbero avverate.


Tutti avevano visto la grande luce nel cielo e nessuno aveva una spiegazione, per cui la rivelazione di Kael era stata accettata e condivisa e lui era diventato l’incontrastato monarca di tutta la regione abitata dai Saliek.


Raccontò prima ai suoi seguaci più diretti, i Talacimanni, funzionari religiosi da lui nominati tra i più fedeli seguaci del dio Akrìon, poi al suo popolo, di una visione in cui il Dio gli indicava la strada per trovare il luogo dove la sua presenza si era manifestata su Clarius e aveva lasciato i segni evidenti della sua esistenza.


Fu così che, per rafforzare il suo indiscutibile potere, partì insieme a uno stuolo di guerrieri scelti tra i più valorosi, comunicando al popolo che sarebbe andato a cercare il luogo dove il figlio di Akrìon era sceso.


A difesa del regno e della città, lasciò il grosso dell’esercito, al comando del fratello Xiul di cui aveva piena fiducia.


Fin da bambini era stato il suo punto di riferimento, il fratello più grande con cui giocare alla guerra e da cui attingere conoscenze più vicine alla sua età di quanto non fossero quelle del padre. Sapeva che in quanto primogenito sarebbe stato Kael ad ereditare il regno, ma non era geloso, anzi lo ammirava e non poteva dimenticare tutte le volte che il fratello aveva coperto le sue marachelle sottraendolo alla reazione del padre.


Indossate le armature sopra le bianche tuniche, armati di spade, pugnali e, i temibili arcieri, dei loro archi ricurvi, presero la via che li avrebbe condotti a consolidare il suo potere e quello della divinità.


Kael, sotto la lucida armatura irta di spunzoni atti a ferire il nemico in battaglia, indossava una tunica azzurra intessuta di fili d’oro, che lo distingueva dalla truppa.


L’elmo era abbellito da sbalzi e rilievi che incutevano paura e sormontato da una coda di abria, un piccolo equino selvatico dalla folta coda rossa.


Così abbigliato, in battaglia Kael svettava terribile e potente sopra le file dei suoi armati gettando sgomento nelle schiere nemiche.


Similmente vestito era Gorian, il suo luogotenente e braccio destro, che lo proteggeva sempre, ma la sua sunica era bianca come quella di tutti gli altri guerrieri.


Gorian un uomo fortissimo dalle dimensioni maggiori di qualunque altro saliek, un gigante, per Kael era contemporaneamente un fratello e un padre. Protettore della figura reale, più volte, in battaglia si era posto tra lui e il nemico proteggendolo con lo scudo e il corpo salvandogli la vita.


Per cinque settimane, viaggiarono in direzione del grande bagliore, là dove tutte le testimonianze storiche indicavano fosse sceso.


Costeggiarono il deserto da un lato e le verdi e fertili distese dall’altro, in direzione delle aride montagne della catena dell’Iracles, sapendo che ai piedi di quelle montagne avrebbero trovato delle sorgenti d’acqua e una zona verdeggiante dove potersi rifocillare con frutti freschi, cacciare qualche animale e rifornire le scorte.


In quelle terre poteva capitare di incontrare esseri ostili appartenenti ad una tribù sconosciuta il cui volto mostruoso terrorizzava al solo vederli, ma quella era zona di sosta, chiunque volesse oltrepassare il deserto: percorrendone i margini poteva evisare di entrare nella immensa regione arida priva di ogni possibilità di sopravvivenza.


Questo aveva fatto nascere una specie di tacito accordo tra le genti, quella zona era da tutti considerata una sorta di terra sacra, dove nessuno avrebbe dovuto attaccare nessuno senza infrangere quel tabù nato nella profondità dei tempi: infrangerlo avrebbe portato disgrazia e disfatta a chi l’avesse violato.


Ciononostante esistevano leggende su quegli strani esseri mostruosi, che si pensava avessero trovato il modo di sopravvivere in quell’inferno oltre l’oasi: il deserto senza speranza, come veniva chiamato.


Si credeva che queste misteriose creature viventi, molto simili agli uomini se non per il colore della pelle scura e il volto mostruoso, si recassero nella grande oasi per approvvigionarsi di cibo e acqua. Il loro aspetto incuteva paura e chiunque cercava di evitare di incrociarli.


Pur conoscendo la legge non scritta di quei luoghi, via via che la distanza diminuiva, sempre più temevano di trovare quegli esseri dalla fama di essere, oltre che mostruosi, anche invincibili.


In fondo non avrebbero dovuto temerli; loro erano quasi un esercito, ma le leggende raccontavano fossero creature dell’oltretomba. Demoni!


Avvistarono una coltre simile ad una bassa nuvola che sovrastava l’oasi, una sorta di bolla di vapore che saliva dal terreno ricco di acqua che faceva muovere l’aria sovrastante. Sotto si intravedevano i colori della vegetazione che interrompevano l’azzurro sporco, ovattato di polvere dell’orizzonte.


Com’era uso in questi casi, due guerrieri furono mandati in avanscoperta mentre gli altri, in attesa del ritorno degli esploratori, procedevano rallentando l’andatura dei cavalli delle sabbie, le potenti cavalcature resistenti alla fame e alla sete, che da tempo erano stati addestrati e sottomessi all’obbedienza dai Saliek e dalle altre popolazioni.


Gli esploratori si erano spogliati delle armature e vestiti con abiti comuni per essere più leggeri e più veloci, ma anche per apparire dei semplici viandanti e non essere riconosciuti come guerrieri in caso di sgraditi incontri.


Arrivati all’oasi notarono degli strani esseri che non avevano mai visto prima.


 


 


Indossavano armature magnifiche di un colore simile all’oro, ma più chiaro, che restituiva la luce di


Akrìon come se provenisse dal Dio stesso.


I loro corpi, dalla pelle del colore dell’ebano, erano lucidi, forse cosparsi d’olio; le loro armi avevano strane fogge e mostravano di essere forgiate con il medesimo metallo delle armature, ma i loro volti, nella parte non nascosta dall’elmo, avevano sembianze orribili, spaventose!


Gli esploratori erano riusciti a non essere notati e sornati, ne fornirono una precisa descrizione al loro re, aggiungendo che, per quanto avevano potuto vedere, quegli esseri mostruosi non erano molti, forse quanto le dita di una mano.


Kael, valutata la situazione, decise di proseguire con attenzione.


I suoi armati erano in numero molto superiore e ben addestrati e in ogni caso esisteva quel patto di sacralità della zona per cui nessuno si sarebbe macchiato di infamia nel trasgredirlo, ma di quegli esseri strani non si fidava.


Arrivati all’oasi, constatarono che dei misteriosi frequentatori non c’era nessuna traccia. Sicuramente, dopo aver fatto provvista d’acqua e cibo erano tornati alla loro tribù. Si rifocillarono con acqua e frutta e non disdegnarono le carni di alcune sfortunate capre selvatiche, che alcuni dei suoi arcieri avevano abbattuto.


Anche i cavalli delle sabbie furono rigovernati; le distese di verde e le numerose polle di acqua diedero ristoro ai poderosi animali.


Al mattino seguente, dopo una notte tranquilla, si rimisero in viaggio e gli ci vollero più di cinque giorni per attraversare tutta l’oasi.


La vegetazione andò pian piano diradandosi finché sterminate distese di sabbia e dune senza fine si allungarono davanti ai loro occhi. In lontananza si potevano scorgere alte montagne brulle e inquietanti. Camminarono in direzione di queste per molti giorni e ogni giorno, riguardandole al sorgere del Dio Akrìon, parevano più lontane.


Quando furono più vicini, notarono strani lampi che a tratti proiettavano lame di luce verso il cielo, come fulmini durante un temporale, ma meno intensi e di più lunga durata.


Era un segnale, confermato durante la notte dalle strane luci bianche e lattiginose che, come spade roseanti, salivano dalle medesime montagne e con movimenti a onda si perdevano nel buio infinito.


Kael pensò di essere prossimo al traguardo. Giunsero ai piedi della catena montuosa, che era brulla e dello stesso colore del deserto, e iniziarono a salirle non senza timore. Avevano ancora riserve di cibo e d’acqua, ma non sapevano in quanto tempo avrebbero conquistato la montagna, né a cosa stavano andando incontro.


Cercarono dei passi che consentissero di proseguire senza dover scalare in verticale e non fu difficile: sentieri naturali, forse scavati da antichi ruscelli, aprirono loro la strada finché non si trovarono davanti ad una parete di roccia quasi perpendicolare, liscia e insidiosa, oltre la quale le luminescenze si erano fatte più evidenti.


Kael, sovrano attento e prudente, pensò fosse inusile correre rischi, quindi fissò il campo sotto la parete di roccia e lì passarono la notte.


All’alba scelse alcuni tra i suoi soldati più agili, che già conosceva per essere stati addestrati alle arrampicate delle fortezze nemiche, e ordinò agli altri di restare a presidiare il campo.


Non indossarono né armature, né armi pesanti e, portando con sé soltanto la sciabola, arma da cui non si separavano mai, legata sulla schiena, perché non fosse di intralcio e un corto pugnale alla cintura, iniziarono la salita aiutati da corde, chiodi e rampini. Ogni passo che li avvicinava ai misteriosi bagliori sentivano l’angoscia aumentare, comprendendo che ben pochi individui potevano essersi avventurati oltre. Erano pieni di dubbi e paure e temevano per la sopravvivenza.


Cosa avrebbero trovato oltre il crinale?


Giunti in cima restarono stupiti: un enorme macigno a forma di uovo di un colore giallo e brillante, più chiaro dell’oro, giaceva piantato al centro di una arida radura. Cadendo si era fatto posto tra i pinnacoli della montagna demolendoli e, allargando lo spazio che lo circondava, aveva creato quella radura dalla forma rotonda come una enorme zuppiera.


Intorno non un filo d’erba né altro che presupponesse vita: solo roccia giallastra e il calore che ristagnando arroventava l’aria.


Quando i raggi di Akrìon lo colpivano i riflessi bruciavano la vista, come se i loro occhi guardassero il


Dio stesso in uno specchio, ma l’accecante luce, che in un primo tempo pareva aver reso invisibile ogni contorno, illuminò anche il fondo dove un gran numero di bianchi teschi seccati dal calore emanato da Akrìon e molte ossa umane apparvero alla loro vista. Parevano fossero state spolpate da belve e sbiancate dal tempo: ecco perché nessuna storia riguardante l’interno della montagna era stata raccontata. Nessuno era tornato.


Di quelle strane luci se n’era sentito parlare, ma niente di più, nessuno aveva avuto il coraggio di andare oltre, forse le ossa di quelli che l’avevano fatto, ora giacevano ai piedi di quel magnifico e terrorizzante totem.


Lo sgomento li assalì pietrificando i loro movimenti, ciò nonostante:


«Eccolo!» esclamò Kael con grande entusiasmo e senza timori per l’orribile visione.


«Non temete è il nostro Dio e questi malcapitati erano certamente infedeli che qui hanno trovato la giusta morte!»


Rinfrancati dalle sue parole, scesero lentamente, con prudenza, consci di essere in presenza di qualcosa di soprannaturale, di una emanazione del loro Dio e di chissà cos’altro!


Raggiunta la base, l’enorme macigno visto da sotto si mostrò ben più grande di quanto avessero percepito a prima vista, si inginocchiarono e resero omaggio al Dio Akrìon e a quello strano oggetto da lui inviato per rammentare la sua potenza.


Era quasi il tramonto, la luce in pochi secondi sparì sra le vette della montagna e i due satelliti di Clarius fecero la loro apparizione dal limitare delle rocce circondati da una nebulosa stellare che pareva un nastro steso, sospeso nel cielo corvino.


Sfiniti, nonostante l’angoscia per le umane ossa sparse che li circondavano, si addormentarono ai piedi del grande uovo ricevendo da questo un senso di protezione.


Kael, svegliatosi durante la notte, vide gli inquietanti bagliori emanati dal misterioso oggetto, esso restituiva i raggi di Atiria e Ollea, il loro riflesso era molto meno intenso di quello diurno di Akrìon e si poteva guardare senza accecare, i bagliori a lui parvero come una sorta di linguaggio, cercò di interpretarli, un sicuro messaggio del Dio che divenne chiaro appena gli occhi si chiusero e il sogno lo raggiunse nel sonno.


Al mattino esplorarono tutta l’area che circondava il totem, individuarono alcuni frammenti formati dallo stesso metallo dell’uovo divino, tre in tutto, forse altri ce n’erano nascosti sotto la sabbia, ma non se la sentirono di scavare tra le ossa calcificate, quasi fosse una profanazione, raccolsero i tre trovati e li consegnarono al loro re.


Kael riunì i suoi e comunicò loro che il Dio Akrìon durante la notte gli aveva rivelato ogni cosa e lo avrebbe svelato a loro e a tutto il popolo, una volta tornati alla città.


Nessuno ebbe un minimo dubbio, primo perché era il loro re e anche perché alcuni di loro, durante la notte erano stati terrorizzati da quei bagliori, che pareva si muovessero di vita propria sulla superficie aurea dell’enorme uovo e sui bianchi teschi, assumendo forme e sembianze paurose.


Come gli aveva detto il loro re, furono considerati messaggi del Dio, solo in tal modo riuscirono a esorcizzare il terrore.


Appena la luce violenta di Akrìon apparve tra i pinnacoli della montagna, Kael ordinò i preparativi per il ritorno e senza porre altro indugio si apprestarono alla discesa.


Le corde resero la scesa ben più breve e agevole della salita.


Si misero in cammino sulla via del ritorno.


 


 


***


 


 


Se non paghi della scoperta e se le forze e le paure glielo avessero consentito, risalendo dalla parte opposta della radura, superata la vetta successiva, avrebbero trovato un’altra radura affogata nella roccia, più grande e più profonda della prima, completamente coperta di frammenti di varie grandezze composti dallo stesso metallo del grande uovo.


Sicuramente un secondo bolide simile al primo, ma ben più grande viste le dimensioni del cratere che aveva creato, ma a differenza del primo, questo nell’impatto si era frammentato, producendo macigni e spezzatura di varie grandezze, alcuni avevano dimensioni importanti altri meno, poi una sorta di ghiaia tagliente e lucente come monete d’oro, era sparsa al suolo.


Una grande quantità di altri detriti si trovavano anche sotto, semicoperti dalla sabbia.


Tutti i frammenti mostravano spaccature scure di colore diverso dal resto, evidenti inclusioni di differente materia che lo avevano reso fragile in quei punti, il calore dovuto all’attrito dell’aria e l’impatto col suolo ne avevano alterato la compattezza.





 

Capitolo secondo


 


 


 


 


 


 


Il ritorno di Kael fu accolto dal suo popolo e da suo fratello Xiul con onori e festeggiamenti.


L’armata era stata individuata ben prima che giungesse alle porte della città.


L’area tutt’intorno era priva di vegetazione, o dossi, o avvallamenti che fossero in grado di offrire occultamento o rifugio ad eventuali schiere nemiche, che in tal modo potevano essere individuate prontamente e la città difesa.


A tal scopo, Kael aveva fatto erigere delle torri alte e sottili come colonne, anche convincendo il popolo che da quell’altezza le preghiere dei sacerdoti sarebbero giunte ad Akrìon più facilmente. La città Katon ne aveva molte, da dove oltre che pregare, si poteva dominare la pianura sottostante avvistando facilmente eventuali armate nemiche. Una sentinella era sempre presente sulla sommità mentre i Talacimanni salivano le faticose scale solo durante la preghiera del mattino e della sera.


«Fratello dammi buone notizie del tuo viaggio! Già vedo la migliore: sei tornato sano e salvo, ma orsù dimmi, non farmi penare ulteriormente!»


«Grandi notizie, fratello, grandi notizie! Oltre la foresta di Hattal che circonda l’oasi di Gonan, proseguimmo verso le montagne dell’Iracles che si innalzano dalle sabbie del deserto e sono monito per il viandante e le carovane. I due esploratori che avevo mandato in avanscoperta mi riferirono di aver avvistato un gruppo di Nimbai, il popolo guerriero del deserto di cui poco si sa, se non nelle leggende che ci hanno raccontato fin da bambini.


Gli esploratori ne avevano avvistati alcuni coperti da armature e spade scintillanti, la parte del loro volto che si poteva intravedere dall’elmo pare fosse orribile, impossibile da guardare.


A detta degli esploratori il loro numero era così esiguo che, se ci avessero attaccato, sicuramente avremmo avuto la meglio, ma, quando giungemmo dove erano stati avvistati, di loro non trovammo nessuna traccia. Meglio così!»


«Avrei voluto esserci, Kael! Ma, dimmi fratello, continua!»


«Guarda!» rispose Kael tirando fuori dalla sacca un pezzo della preziosa reliquia.


«Per il Dio Akrìon! È bellissimo, brilla come lui, ma cos’è?»


«Xiul, l’ho trovato, ho trovato il segno mandato dal Dio e questo è un suo frammento, non c’è nessun dubbio che si tratti di una emanazione del Dio Akrìon, un messaggio per tutti gli abitanti di Clarius!»


Raccontò tutto al fratello: di quell’enorme macigno a forma di uovo splendente quasi quanto il loro Dio e di come aveva avuto in sogno, da Akrìon stesso, gli insegnamenti su come adorarlo, rendergli obbedienza e rispetto e convincere tutti gli altri popoli di Clarius che Lui, e Lui solo, era il vero e unico Dio.


Xiul si preoccupò, chiedendosi se fosse stato giusto asportare quel frammento, temendo potesse essere considerata una violazione sacrilega, ma fu rassicurato dal fatto che quello e altri due frammenti si trovavano sparsi nella sabbia circostante il grande uovo lucente, lasciati dal Dio stesso perché lui potesse mostrarli al popolo di Clarius e tutti avessero la prova concreta della sua esistenza.




Kael continuò ragguagliando il fratello, avrebbe spiegato a lui e al popolo tutti i particolari su ciò di cui era stato messo a conoscenza dal Dio stesso in sogno.


I festeggiamenti continuarono alla luce delle torce e furono distribuiti gratuitamente cibo e libagioni a tutti i cittadini.


I banditori annunciarono che tre giorni dopo, finita la festa per il ritorno di Kael, il re in persona avrebbe messo il popolo al corrente del messaggio che il Dio Akrìon aveva inviato a tutti gli abitanti di Clarius ai quali andava esteso anche con la forza, se necessario.


Durante i tre giorni di festeggiamenti, su ordine del re, tutti quelli che disponevano di harem con oltre quattro concubine, erano obbligati a liberarne almeno una, perché fosse disponibile ad allietare la festa nelle piazze e nelle strade.


Ovviamente i padroni si guardarono bene dal liberare le più belle e le più giovani, ma l’offerta fu comunque gradita dal popolo, specialmente da quelli più poveri che al massimo potevano permettersi una sola concubina.


Le povere donne avevano l’obbligo di non sottrarsi ad alcuna richiesta, pena la morte.


Nonostante Kael non avesse ancora parlato, tra il popolo già serpeggiava la notizia che il Dio Akrìon si era manifestato al loro re. I guerrieri della spedizione non avevano resistito e ognuno aveva fornito la sua versione.


Chi aveva avuto l’onore di dormire sotto l’enorme feticcio si sentiva eletto rispetto agli altri che avevano atteso al campo base, come se il divino fosse entrato in loro. Omisero di raccontare il terrore che li aveva attanagliati durante la notte ivi trascorsa.


Alla fine del terzo giorno di bagordi, Kael apparve in cima alla grande scalinata dove sorgeva il suo palazzo. Dall’ampio spiazzo a terrazza, oltre il quale si apriva la porta invalicabile, che conduceva all’interno della reggia, si ergeva vestito della sua lucente armatura con i suoi guerrieri, armati di tutto punto, ordinati ai due lati della scalinata, uno per ogni gradino.


In alto, lungo tutto il perimetro della grande terrazza da cui Kael si mostrava nelle occasioni importanti, erano stati posti gli arcieri.


Il luccicare delle bardature metalliche e delle armi era riflesso sul bianco marmo che rivestiva ogni centimetro del palazzo e della scalinata: un apparato ben preparato atto a dimostrare la solennità del momento.


Un’ovazione spontanea salì dalla smisurata piazza che sottostava al palazzo, quando Kael alzate le mani disse: «Popolo della città di Akrìon e Saliek, tutti, ascoltate il vostro re, perché sto per parlare in nome del Dio Akrìon. Ogni mia parola sarà come pronunciata dal Dio stesso.


Tutti voi siete a conoscenza del mio viaggio alla ricerca del segno inviato da Akrìon, che ha guidato i miei passi portandomi a scoprire la prova indiscutibile della sua presenza.


In un luogo sconosciuto e pericoloso, un enorme totem dalla perfetta forma di uovo brilla tra i pinnacoli di alte montagne, con la stessa accecante luce del Dio.


Ai suoi piedi giacciono, a monito, le ossa e i teschi degli infedeli, che hanno cercato di profanarlo. Noi, suoi adoratori siamo stati risparmiati e a prova di ciò che sto dicendo, egli ha permesso che trovassimo alcuni frammenti, perché vi fossero mostrati e la fede in lui fosse grande e indubbia».


Poi prese il lucente frammento tra le sua mani e lo alzò alla vista del popolo. Tutto era stato predisposto: a quell’ora i raggi di Akrìon colpivano la grande serrazza e il riflesso sull’aureo oggetto li rimandava verso il grande spiazzo, che accoglieva migliaia di persone.


Un mormorio di meraviglia salì dalla folla. Nessuno dubitò di quanto stava vedendo e questo rese inconfutabili anche le parole di Kael che, con sapienza, aveva condito il racconto di indubbia sacralità.


«Inoltre durante la notte passata ai piedi del sacro sotem, bianchi lampi inquietanti riverberavano i messaggi di Atiria e Ollea quando il sonno mi avvolse e Akrìon mi svelò il suo volere.


Nei prossimi giorni emanerò un editto così che tutti possiate conoscere quanto io ho saputo dal Dio Akrìon: le sue leggi che tutti dovremo rispettare, pena la morte!»


Dalla folla si levò un unico grido più volte ripetuto:


“Viva il Re! Onore e gloria al Dio Akrìon!”


Intanto da dietro le eleganti fessure dell’harem le mogli e le concubine di Kael avevano potuto ascoltare il discorso del loro re e padrone. Qualcuna aveva sperato in qualche miglioramento della loro condizione di mogli e concubine, altre non si fecero illusioni, schiave erano e schiave sarebbero rimaste, considerate meno importanti di un cavallo del deserto non godevano di alcun diritto se non quello di soddisfare il loro padrone di ogni suo capriccio.


L’harem era il luogo dove trascorrevano la loro vita, sempre in attesa che il signore si degnasse di passare una notte con loro, ma solo le più giovani e belle potevano godere di questo privilegio, le altre, quando non più gradite perché non adeguate a tale scopo, si occupavano delle incombenze della corte, dalle pulizie al lavaggio delle vesti dei componenti del palazzo e delle loro colleghe più giovani e belle che ancora erano in grado di suscitare interesse nel re.


Non di rado alcune di loro, escluse, ma ancora piacenti, potevano, a discrezione del re, essere offerte per una o più notti come premio ai guerrieri.


Le più anziane erano relegate in un’area dell’harem distaccata e fatiscente in attesa della morte.


A controllare l’harem robusti omaccioni sessualmente innocui, gli Anoti agli ordini diretti del re, evirati da giovanissimi. Essi formavano una piccola casta a sé stante e in conseguenza alla triste amputazione godevano di numerosi privilegi.


 


 


***


 


 


Akiria, una delle concubine più belle, spesso era richiesta nel talamo reale ed ora era incinta. Non mancava molto al parto e sapeva che il destino del nascituro era segnato.


Il maschio, uno dei tanti figli del re, le sarebbe stato tolto appena adolescente per essere addestrato alle armi e al rispetto del padre; se fosse nata femmina sarebbe potuta essere venduta o ceduta, per particolare riconoscenza, a un uomo di nobile famiglia per farne una delle sue mogli. L’età del marito era ininfluente.


In qualche raro caso, se la giovinetta fosse stata particolarmente gradita, poteva tenerla nel suo harem e possederla come tutte la altre, nonostante l’evidente incesto.


Era costume dei Saliek che una giovane femmina, dopo il primo mestruo, fosse già adatta all’uomo.


Tre giorni dopo, l’editto fu affisso in ogni angolo della città e in ogni altro paese e luogo del regno. Per chi non fosse in grado di leggere, il banditore presente in ogni comunità aveva obbligo di leggerlo e spiegarlo.


Le pompose norme non facevano altro che confermare il culto di Akrìon e, per riaffermare la supremazia del genere “uomo”, spiegava che anche le due sorelle notturne di Akrìon, Atiria e Ollea, erano obbligate a illuminare la notte per ordine del Dio stesso, togliendo di fatto ogni facoltà di poterle adorare come protettrici delle donne: un culto che un tempo aveva iniziato a insinuarsi nel pensiero femminile.


Molte donne, nel desiderio di trovare una loro rappresentazione nel divino, avevano iniziato a vedere i satelliti di Clarius come l’emanazione ultraterrena del femminile, ma i dogmi del culto di Akrìon non prevedevano che le donne potessero aspirare ad una tale posizione se non come oggetti di piacere dell’uomo anche dopo la morte.


Alcune, che avevano tentato di divulgare questo culto, portavano i segni sul corpo ed era loro andata bene che i giudici si fossero accontentati di condannarle alla frusta.


Akiria, in attesa del suo primo parto, sapeva che il rapporto diretto con il figlio o la figlia sarebbe durato solo qualche anno, dopodiché le sarebbe stato tolto e questo la rattristava molto.


Se fosse nato maschio, attraverso le feritoie che si aprivano sui muri perimetrali dell’harem, avrebbe avuto l’opportunità di vederlo diventare uomo di nascosto, l’avrebbe visto allenarsi all’uso delle armi con i migliori maestri di spada e lancia nell’arena privata di palazzo dove si allenava anche il re.


Se fosse stata femmina il suo destino sarebbe stato quello riservato a tutte le donne partorite dalle concubine del re: finire nell’harem di un qualche dignitario di corte, con l’unica speranza che non fosse troppo vecchio e ripugnante.


Le altre donne si disinteressavano degli allenamenti bellici degli uomini. In alcune la vista dei guerrieri seminudi, impegnati in duelli simulati, eccitava i sensi che poi, non avendo alternative, venivano placati tra femmine. Era molto frequente che nell’harem esse appagassero tra loro i desideri sessuali, in attesa di una chiamata nel letto del re.
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